
il Telespettatore
Anno 47° - N.3 Marzo 2010

• Testimoni del Vangelo nel mondo digitale
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�spazio aperto

Rai e Mediaset
Chi è la volpe ?
Complimenti per la bella copertina
del Telespettatore di febbraio. Una
vignetta che, forse più di un arti-
colo, mette in luce la situazione
(gravissima) del nostro sistema ra-
diotelevisivo, gestito da un unico
centro di potere economico e poli-
tico. Ma, sinceramente, non capisco
perché Mediaset è raffigurata da
una grande volpe e la Rai da un
piccolo gatto. Non era meglio il
contrario ? Ancora complimenti! 

Gianna Contini – Bologna

Grazie. Non solo Lei si è compli-
mentata. Ci sono pervenute più let-
tere ma pubblichiamo la Sua per
la garbata e “scherzosa” critica. In
effetti Mediaset è – nella copertina
– dominante. Purtroppo anche nella
realtà Mediaset ha un ruolo ege-
mone nel sistema televisivo italiano
e fa la parte del leone (per rimanere
tra gli animali) nella raccolta pub-
blicitaria. La Rai, purtroppo, –
avendo smarrito la sua funzione
di servizio pubblico – può vantare
soltanto il primato del numero dei
dipendenti,(circa 13.000!), di gran
lunga superiore a quelli di Media-
set. Quanto ai programmi – per
qualità e quantità – è difficile as-
segnare la palma del primo; sono
tanto uguali! Comunque a Mediaset
spetta certamente il ruolo della vol-
pe scaltra e vorace…di polli!

Sexy Shop e
San Valentino
Il 14 febbraio, giorno di San Va-
lentino, su Radio 2 dalle ore 18
alle ore 19 circa (orario protetto
mi pare) nel programma “Le co-
lonne d’Ercole”, in occasione della
festa degli innamorati si è parlato
soprattutto di sesso: sexy shop,
giocattoli sessuali, disfunzioni ses-
suali etc. come se l’amore fosse
solo ed esclusivamente sesso.
Povera Italia! Poveri giovani, quali
modelli vengono presentati! Mi
spiace che il mio canone televisivo
vada a finanziare questi program-
mi, i dirigenti Rai che permettono
tali trasmissioni radiofoniche e in-
direttamente i rivenditori di gio-
cattoli sessuali. 

Romolo Cinti - Genova

Il diritto di cronaca
non è un “assoluto”
Ho appena finito di vedere il tg2
delle 13 e vorrei avere delle spie-
gazioni in merito alla trasmissione
delle immagini della morte del-
l’atleta georgiano durante le prove
di slittino SENZA AVVISARE IL
PUBBLICO. Io madre, che ha ap-
pena vissuto un lutto in famiglia,
avrei prontamente cambiato canale
onde evitare ai minori presenti con
me in casa di vedere delle immagini
così forti, e rovinarci il week end.
Ora so bene che la soglia di crudeltà
delle immagini trasmesse da tutti
i Tg è molto alta, oltre la pubblica
decenza in quanto non aggiunge
nulla al diritto di cronaca ma serve
solo a colpire gli animi, ma È DI-
RITTTO DEL TELESPETTATORE
POTER DECIDERE COSA GUAR-
DARE ED AVERE UN MINIMO
DI GARANZIE SULLE IMMAGI-
NI TRASMESSE IN FASCIA PRO-
TETTA! Vorrei sapere se è legale
e se è possibile fare qualcosa per
evitare che in futuro accada ancora. 
Emanuela Carsana - carsana7@yahoo.it

Grazie, signora Carsana, per la se-
gnalazione. Condivido in pieno la

Sua indignazione e la Sua protesta.
Purtroppo anche in Rai - servizio
pubblico, sempre più simile e omo-
logato alla tv commerciale - si fa
fatica a rendersi conto che il diritto
di cronaca non può “prevalere” sul
diritto dell’utente ad essere infor-
mato con correttezza ed intrattenuto
nel rispetto della dignità e identità
di ogni persona. E pur di accrescere
di un punto l’audience finiscono
per violare ogni regola, anche quelle
del buon senso! Cosa fare? Denun-
ciare il caso - utilizzando i moduli
che può scaricare sul sito aiart.org
- al CNU o all’aiart. 

“Horror” in Tv 
e nelle nostre case
Sono rimasta allibita nel vedere un
film catalogato come “horror” andare
in onda alle 21.30 su Italia1, il film
era “30 giorni di buio”. Premetto
anche che a scrivere è una
persona adulta che nella videoteca
personale ha decine di horror, es-
sendo un genere che amo partico-
larmente. A livello dis-educativo ci
sono programmi peggiori in Tv, ma
questo film mi è sembrato abba-
stanza forte a livello di immagini...
sangue ovunque, corpi triturati,
maciullati, mangiati vivi da vampiri
dalle sembianze umane... Insomma,
non credo che siano immagini da
mostrare alle 21.30 di sera. Non si
può gettare in pasto al pubblico,
spesso giovane e non controllato da
adulti certe scene, che sono comun-
que forti e possono impressionare
il bimbo che passa davanti alla TV.
Si è vero che dovrebbero essere gli
adulti a spegnere la TV o a fare at-
tenzione al tipo di programmazione,
ma sono convinta che ci voglia un
gran de sforzo in più anche da parte
di chi organizza i palinsesti.

Baldo Caterina – Padova

Gentile signora Caterina, grazie per
la Sua segnalazione. Anche altri
spettatori hanno espresso l’indigna-
zione e hanno protestato. E’ appena
il caso di dirLe che condivido in
pieno la Sua critica.

A tu per tu con il lettore

Telespettatore_03_2010_bis:Layout 1  27/04/10  12:28  Pagina 2



Il Telespettatore - N.3 - Marzo 2010 3

In questo numero
Anno 47° - n. 3 - Marzo 2010

[ l’Editoriale ]
Crescente preoccupazione dei
telespettatori per la mancata
obiettività del tg1. Il falso clamoroso
sul caso dell’avvocato Mills

La Rai in coma 
[ DI LUCA BORGOMEO ] � aiart@aiart.org

M E N S I L E D E L L ’ A I A R T -  A S S O C I A Z I O N E S P E T TAT O R I O N L U S

Via Albano, 77 - 00179 Roma - Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146
www.aiart.org - aiart@aiart.org 

C/C Postale n. 45032000 distribuzione gratuita ai soci
Poste Italiane S.P.A. - Spedizione in Abbonamento Postale - 

D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 2 - DCB Roma
Filiale di Roma - Abbonamento annuo € 20,00

Direttore Responsabile: Luca Borgomeo

Registrazione Tribunale di Roma n. 10108 del 5/12/64

Progetto grafico e stampa: Tipografica Artigiana S.r.l.
Via Acqua Donzella, 19 - Tel. 06.7843977 - 06.78851073

www.tipografica-artigiana.com - info@tipografica-artigiana.com

il Telespettatore

Stat rosa pristina nomine (la rosa, che era, esiste solo nel
nome). Sono le ultime parole del romanzo di Umberto
Eco, Il nome della rosa, e mi sono venute alla mente
quando il Presidente della Rai  Paolo Galimberti ha scon-
solatamente affermato che “la Rai sta morendo”.  Stat
Rai pristina nomine !  Della Rai è rimasto solo il nome !
Da tempo l’aiart  va denunciando il continuo degrado
della Rai, il grave calo di autorevolezza, la perdita di cre-
dibilità, la resa incondizionata al modello mediaset, lo
scadimento dei programmi, il notevole e irresponsabile
contributo alla crisi culturale ,sociale e morale dell’Italia
e alla “negativa” formazione delle nuove generazioni. De-
nuncia ampiamente condivisa dalla stragrande maggioranza
dei cittadini, oltre che dalla grande stampa, dalla cultura,
dalle formazioni sociali ed economiche, dalle autorità
morali e religiose, dagli osservatori internazionali, dallo
stesso sistema politico-istituzionale che ne ha determinato
la crisi e l’attuale stato comatoso (sta morendo, dice Ga-
limberti). Ma negli ultimi mesi sul traballante edificio
Rai si è abbattuto un micidiale colpo di maglio: l’informa-
zione del TG1, il telegiornale  più seguìto dagli italiani, è
diventata una voce di parte. Al servizio di una parte. E
così sono state “oscurate” alcune notizie (assordante il si-
lenzio sulle squallide storielle di Casoria, Villa Certosa e
Palazzo Grazioli), “silenziate” quelle sul dilagare degli
scandali, “ridimensionate” quelle riguardanti il crescente
disagio sociale e la crisi dell’occupazione. Il TG1, insomma,
deve dare un’immagine positiva del Paese e soprattutto
del suo Governo. Per non citare, poi, gli incredibili editoriali
del direttore Minzolini che – non se ne accorge –finiscono
per procurare danni alle stesse persone che, zelante,
intende servire. Ma è sul caso Mills  che il TG1 ha
superato ogni limite. Ha dato una notizia falsa. Non
l’unica, si dirà. Certo. Ma questa, sparata nei titoli di
testa, di grande interesse per il Paese e per il Presidente
del Consiglio, è clamorosa. Il Tg1 ha detto agli italiani che
“l’avvocato Mills è stato assolto” nel processo per corruzione
nel quale è coinvolto Berlusconi. Assolto ? Nessuna asso-
luzione. Ma soltanto una prescrizione. Quella del TG1 è
un’informazione falsa, non veritiera, che offende il gior-
nalismo e il servizio pubblico; soprattutto offende i tele-
spettatori che hanno diritto, diritto, diritto ad essere in-
formati correttamente e che, comunque, constatando, sera
dopo sera, tg1 dopo tg1, quanto è faziosa l’informazione
del tg1 cambiano canale e ascoltano altri telegiornali.  I
cali di ascolto del tg1 di Minzolini sono continui e rilevanti.
E questa – documentata da dati oggettivi – è una buona
notizia e conferma che non tutti i telespettatori hanno
portato il cervello all’ammasso.
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� commenti

“Internet 2 è, in realtà, semplice-
mente un appellativo per la se-
conda fase dello sviluppo di In-
ternet: significa utilizzare Internet
per degli scopi produttivi e di
affari. Ora Internet, quale sistema
di comunicazione, viene utilizzato
in un modo di lavoro più esteso,
cosicché le varie imprese e indu-
strie del mondo utilizzano Internet
per la comunicazione d’affari. Tut-
tavia, non c’è una differenza tec-
nica tra Internet e Internet 2. In
ogni periodo di evoluzione, le nuove
funzionalità, che vengono aggiun-
te, consentiranno cose come i ser-
vizi voce ad alta velocità attraverso
Internet. Ma Internet 2, come ne
sentiamo parlare, in realtà non è
altro che un’estensione di Internet
1 con alcune funzionalità minori,
funzionalità addizionali”  E’ quanto
affermava Jim Clark, presidente
di Netscape Comunications Cor-
poration, l’azienda che in poco
tempo nella metà degli anni ’90 è
diventata leader mondiale del soft-
ware di navigazione in Internet,

in una intervista rilasciata nel
1996. In quella circostanza l’in-
ventore dell’interfaccia grafica Mo-
saic per la navigazione nel World
Wide Web, il sistema ipertestuale
di accesso alle informazioni di In-
ternet, individuava quattro fasi
di sviluppo di Internet. Oggi a
quasi vent’anni dalla diffusione
di Internet si parla di Web 2.0,
quella che è stata definita la se-
conda fase di Internet. Che cosa è
cambiato rispetto agli anni No-
vanta? E’ vero, come di recente si
è chiesto una rivista statunitense
puntualmente riportata dal setti-
manale italiano Internazionale in
uno degli ultimi numeri dal titolo

di copertina dal titolo Internet
ergo sum che “La rete ha cambiato
la nostra vita e il nostro modo di
pensare?”. Una prima risposta –
al di la degli entusiasti e dei critici
del web – potrebbe essere che
poco o tanto con l’avvento di In-
ternet “qualcosa è cambiato” senza
dubbio, ma nelle modalità di tra-
smissione dei messaggi e delle in-
formazioni. Di sicuro non è cam-
biata la persona umana, l’utente,
coloro che accedono a Internet
tramite una connessione Adsl.
Quello che è cambiato è lo stru-
mento. Dalla sua evoluzione e
dallo sviluppo delle applicazioni
software sempre più user friendly
dipenderà un aumento nell’uso
delle nuove tecnologie. Ciò che fa
la differenza in questo ambiente
digitale è l’uomo. Per questo in
futuro giocherà un ruolo fonda-
mentale la testimonianza anche
in questo nuovo “continente digi-
tale”. Essere “testimoni“ nell’era
digitale vuol dire dare testimo-
nianza di una luce, quella del

Testimoni del Vangelo
nel nuovo mondo digitale

Il convegno CEI del 22 - 24 aprile:
una straordinaria occasione per 
una rinnovata e più incisiva 
presenza della Chiesa 
nella comunicazione nel web

www.testimonidigitali.it

[ DI VINCENZO GRIENTI ] � grienti @chiesacattolica.it
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Vangelo, che illumina ogni persona
umana anche in un ambiente come
Internet senza dimenticare però
l’importante delle relazioni face
to face. Gli spunti e i significati
del convegno “Testimoni digitali.
Volti e linguaggi nell’era crossme-
diale” (22-24 aprile 2010, sito in-
ternet testimoni digitali. it)  sono
stati tanti e portano a tante ri-
flessioni e momenti di confronto
grazie anche alla qualificata pre-
senza di relatori, esperti e gior-
nalisti. La testimonianza attiva
nei media tradizionali e nei new
media in genere è stato il leit
motiv del convegno. “Testimoni”
infatti è parola che intende ri-
chiamare un’atteggiamento di fon-
do che ispira la lettura ecclesiale
di fronte ai vertiginosi cambia-
menti che si registrano nel campo
delle comunicazioni sociali. Si trat-
ta di vivere nel mondo digitale
non in modo impersonale, ma chia-
mando in causa la persona umana
e la sua libertà. Oltre a richiamare
la necessaria soggettività simbo-
leggiata nel volto, la parola testi-
mone fa pure esplicito riferimento
alla necessaria identità cristiana,
che non teme di misurarsi con
tutti i linguaggi, anche quelli del-
l’ultima generazione. L’aggettivo
“digitale” descrive l’ambiente cul-
turale circostante, contraddistinto
dalle caratteristiche di immedia-
tezza, di molteplicità e di perva-
sività. In realtà – come ha sugge-
rito Benedetto XVI nel Messaggio
per la Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali del 2009: “Il
desiderio di connessione e l’istinto
di comunicazione, che sono così
scontati nella cultura contempo-
ranea, non sono in verità che ma-
nifestazioni moderne della fonda-
mentale e costante propensione
degli esseri umani ad andare oltre
se stessi per entrare in rapporto
con gli altri”. E poi, nell’ultimo
Messaggio sempre in occasione
della Giornata mondiale delle co-
municazioni sociali sul tema “Il
sacerdote e la pastorale nel mondo
digitale: i nuovi media al servizio

FARE RETE NEL MONDO ASSOCIATIVO

Un salto di qualità
DI DOMENICO INFANTE

Nei prossimi giorni si terrà l’importantissimo convegno sul tema “Testimoni
digitali. Volti e linguaggi nell’era crossmediale”, organizzato dall’Ufficio
Nazionale Comunicazioni sociali della CEI. Nelle premesse si presenta
come una grande occasione per offrire al mondo ecclesiale un salto di
qualità verso l’era digitale. I primi passi furono già fatti con il Convegno
“Parabole mediatiche” del 2002, in cui si parlò del mondo che stava cam-
biando, delle tecnologie digitali che avevano già trasformato le comunicazioni
sociali e quindi della necessità che anche la Chiesa si rinnovasse nella
maniera di comunicare e ciò per non staccarsi dalla realtà, in particolare
dai giovani. La pubblicazione del Direttorio “Comunicazione e Missione”
nel 2004 ha stabilito le regole e ha illuminato la strada che porta verso il
predetto obiettivo, dettando norme di comportamento e percorsi certi
verso la “digitalizzazione” della Chiesa italiana. Tuttavia non è stato facile
e non è facile procedere su questa strada per le resistenze naturali esistenti
nell’uomo che si oppone, per autodifesa, ad ogni cambiamento di stato. Il
convegno “Chiesa in Rete 2.0” del 2009 ha messo in evidenza che molto
bisogna ancora fare per traghettare gli “emigranti digitali” nell’epoca
crossmediale. Ed ecco la necessità del convegno Testimoni digitali che si
celebrerà a Roma tra il 22 e il 24 Aprile e si concluderà con l’udienza dei
convegnisti dal Papa. Gli obiettivi sono molteplici, certamente il principale
è quello di provocare una riflessione che aiuti tutti a integrare il messaggio
del Vangelo nella cultura digitale, tenendo ben presente che l’innovazione
tecnologica, nel campo dei media, è inarrestabile e quindi bisogna stare
con il suo passo. E’ anche onesto affermare, nel caso specifico delle comu-
nicazioni sociali, che c’è una contraddizione di fondo che vede le strutture
ecclesiastiche centrali fare grandi passi avanti, con attività formative di
grande valore, rispetto alle articolazioni periferiche che restano terribilmente
indietro. Probabilmente dal tempo di Parabole mediatiche ad oggi la si-
tuazione è rimasta abbastanza ferma nonostante le tecnologie digitali
siano in continua evoluzione; esistono delle eccezioni, grosso modo
localizzate in alcune grandi città. Ma la cosa più preoccupante, ovviamente
dal nostro punto di vista, non è tanto il ritardo esistente quanto una certa
indifferenza diffusa rispetto al problema comunicazioni sociali sia da parte
dei presbiteri che degli stessi laici. Quel minimo di conoscenza che
abbiamo della situazione a livello nazionale, ci spinge a pensare che non
sarà facile colmare in tempi brevi questo ritardo, tanto più se si considera
l’età media dei presbiteri e dei laici impegnati. A nostro modesto avviso,
occorrerebbe predisporre un grande programma formativo, da sviluppare
organicamente in ogni Diocesi, a cui, secondo noi, l’Ufficio Nazionale e gli
uffici diocesani per le Comunicazioni sociali, non potrebbero far fronte in
tempi relativamente brevi. Secondo noi all’esterno delle strutture
ecclesiastiche, esiste un mondo associativo dell’area cattolica che ha com-
petenze specifiche per svolgere questo ruolo e di fatto costituisce una
grande risorsa attrezzata, pronta per l’uso. Noi dell’Aiart, pur con i nostri
limiti strutturali, siamo pronti per fare la nostra parte nella consapevolezza
sia della mole di lavoro da svolgere, sia della qualità formativa da offrire,
che della delicatezza del compito da affrontare.
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della Parola”  Benedetto XVI sot-
tolinea “l’importanza di dare ri-
sposte adeguate” davanti ai “gran-
di cambiamenti culturali, parti-
colarmente avvertiti nel mondo
giovanile”. Le vie di comunicazione
aperte dalle conquiste tecnologiche
“sono ormai uno strumento indi-
spensabile. Infatti, il mondo digi-
tale, ponendo a disposizione mezzi
che consentono una capacità di
espressione pressoché illimitata,
apre notevoli prospettive ed at-
tualizzazioni all’esortazione pao-
lina: “Guai a me se non annuncio
il Vangelo!” (1 Cor 9,16). Con la
loro diffusione, pertanto, la re-
sponsabilità dell’annuncio non solo
aumenta, ma si fa più impellente
e reclama un impegno più motivato
ed efficace”. La Rete Internet offre
grandi opportunità, ma cela anche
numerosissimi pericoli. Lo stesso
Benedetto XVI nel suo ultimo
messaggio per la Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali
aggiunge che “la diffusa multi-
medialità e la variegata “tastiera
di funzioni” della medesima co-
municazione possono comportare
il rischio di un’utilizzazione dettata
principalmente dalla mera esi-
genza di rendersi presente, e di
considerare erroneamente il web
solo come uno spazio da occupare”.
Ai presbiteri, ma ciò potrebbe va-
lere anche per tanti altri cattolici
impegnati nel mondo delle comu-
nicazioni sociali “è richiesta la ca-
pacità di essere presenti nel mondo
digitale nella costante fedeltà al
messaggio evangelico, per eserci-
tare il proprio ruolo di animatori
di comunità che si esprimono or-
mai, sempre più spesso, attraverso
le tante “voci” scaturite dal mondo
digitale, ed annunciare il Vangelo
avvalendosi, accanto agli stru-
menti tradizionali, dell’apporto di
quella nuova generazione di au-
diovisivi (foto, video, animazioni,
blog, siti web), che rappresentano
inedite occasioni di dialogo e utili
mezzi anche per l’evangelizzazione
e la catechesi”. �

IL PAPA CHIEDE AI SACERDOTI DI APRIRSI 
ALL’UMANITÀ DIGITALE

L’inizio di una storia nuova
DI FRANCESCO OGNIBENE

L’esplosione digitale dei mezzi di comunicazione, dei loro strumenti
e messaggi, non fa altro che alzare il volume col quale dobbiamo con-
vivere da abitatori della ’pubblica piazza’ mediatizzata, condivisa con
tutti. Un rumore di fondo che rende semmai più acuta quella nostalgia
infinita del cuore colta da sant’Agostino. C’è un solo ’canale’ che dà
sempre il programma giusto, ma è necessario che qualcuno ci aiuti a
captare la sua non facile frequenza. Basterebbe un prete, la figura che
deve «aiutare gli uomini di oggi a scoprire il volto di Cristo». È sempre
bastato, dentro qualsiasi cultura. E quando lo stordimento cresce la
sua mano si fa ancor più necessaria. 
È dunque ai sacerdoti – guide predestinate di una simile ricerca del
’Dio che passa’ in ogni tempo – che Benedetto XVI ha pensato di de-
dicare il Messaggio 2010 per la Giornata mondiale delle comunica-
zioni, in calendario domenica 16 maggio. Una scelta in qualche modo
annunciata nell’Anno Sacerdotale al quale il Papa sta riservando una
cura magisteriale continua. Il Santo Padre delinea per la prima volta i
tratti di una inedita «pastorale nel mondo digitale», citata per ben
due volte come il percorso necessario all’annuncio del Vangelo in quel
territorio mediatico definito nel Messaggio 2009 come un vero «con-
tinente» brulicante di vita e in attesa di nuovi evangelizzatori. Anche
’giù nel cyberspazio’ – per dirla con lo scrittore-futurologo William
Gibson – Dio chiama apostoli evangelicamente saldi e mediatica-
mente credibili, i sacerdoti in primis: non ’occupatori’ di una porzione
di suolo – avverte il Papa – secondo una «mera esigenza di rendersi
presente», ma «animatori di comunità che si esprimono ormai, sem-
pre più spesso, attraverso le tante ’voci’ scaturite dal mondo digitale». 
Se Dio oggi passa nel Web 2.0 e nella galassia multicanale della tv
digitalizzata, i sacerdoti devono farsi carico della nuova ricerca che
sgorga da navigazioni e consumi entrati nella struttura stessa dell’esi-
stenza. Non è più il tempo dei soli sacerdoti col ’pallino’ delle comu-
nicazioni: il Papa vuole farlo capire bene al punto da scrivere che
siamo «all’inizio di una storia nuova»: «Quanto più le moderne tec-
nologie creeranno relazioni sempre più intense e il mondo digitale
amplierà i suoi confini, tanto più egli (il sacerdote) sarà chiamato a
occuparsene pastoralmente». 
Chi avesse dubbi al riguardo venga a Roma, a fine aprile: il Papa at-
tende tutti gli «animatori» della comunicazione della Chiesa italiana
per un convegno – «Testimoni digitali» – che scriverà una delle prime
pagine di questa «storia nuova». È anche nel digitale che Dio passa,
per aprirci gli occhi e riconoscerlo, come ai discepoli di Emmaus.

(TRATTO DALL’ARTICOLO SUL SITO AVVENIRE)  
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Pagine shock contro i bambini down
su Facebook. E’ stato questo l’ultimo
sconsiderato gruppo nato sul celebre
social network. L’ultimo di una tri-
stissima e lunghissima serie. Degli
esempi? La pagina virtuale che in-
neggiava agli stupri di gruppo, op-
pure “Diventa fan dei ragazzi che
hanno picchiato i vigili in piazza
Vittorio” in seguito all’episodio del
4 maggio dello scorso anno, quando
un branco di giovani ubriachi ag-
gredirono a Torino tre pattuglie dei
vigili urbani.
Non mancano i gruppi a sfondo
razzista: “Via i cinesi da Prato”,
era lo slogan con cui alcuni studenti
di un liceo scientifico pratese ave-
vano raccolto su Facebook in pochi
giorni 1.500 adesioni. Episodi im-
pressionanti ma purtroppo non iso-
lati. Sono tantissime infatti le pagine
che nascono quotidianamente anche
per inneggiare a Hitler o Mussolini.
Basta iscriversi al gruppo con un
semplice clic per poter leggere i
commenti di centinaia (talvolta mi-
gliaia) di esaltati che utilizzano la
rete per diffondere l’ideologia neo-
nazista ed organizzare manifesta-
zioni o incontri che talvolta sfociano
in atti di violenza. 
Anche la mafia e la camorra sono
rappresentate sul social network:
avevano destato molto clamore le

pagine create “in onore” dei capi-
mafia Totò Riina e Bernardo Pro-
venzano oppure quella che incitava
i giovani con questo titolo: “Lavora
con noi, entra nella camorra”.
Casi come questi metto no in luce
al cune serie pro blematiche le gate
al mondo di Facebook. Pri ma fra
tutte la facilità e l’as soluta man-
canza di controllo nel la fase d’is-
crizione. Basta andare sulla pagina
di benvenuto, digi tare un nome e
un cognome qual siasi, un indirizzo
mail che risul ti attivo e compilare
una ma scherina con la propria data
di nascita e il gioco è fatto. Si può
così assumere una qualsia si identità,
inventarsi il sesso pre ferito,
dichiarare l’età che più pia ce. Anche
se quanto dichiarato non corrisponde
alla realtà. Una volta “dentro” si
possono creare gruppi su qualsiasi
argomento: dalla squadra del cuore
alla pas sione per il proprio attore

preferito, fino a sfociare all’istigazio -
ne a delinquere, come nel caso di
gruppi come “Ammazziamo la pro-
fessoressa”. E qui emerge il secondo
proble ma: la macchinosa procedura
di rimozione dei contenuti definiti
“offensivi” che viene avviata, la
maggior parte delle volte, dagli
stessi u tenti. U na procedura, però,
che passa attraver so il filtro
america no dei responsabili di Face-
book, dove i server risiedono fisica-
mente e le galmente.
Chiudere in poche ore queste pagine
adesso è possibile. Ma come si può
convincere il colosso mondiale dei
social network a cancellare queste
squallide iniziative? Di solito, ri-
chieste simili debbono passare at-
traverso una rogatoria internazio-
nale della magistratura italiana,
comportando tempi molto lunghi,
compresa l’attesa di una risposta
dell’autorità giudiziaria del Paese
estero alla quale è diretta. Adesso
invece il Direttore della Polizia Po-
stale, Antonio Apruzzese, conferma
che nel caso del gruppo contro i
bambini down le forze dell’ordine
hanno beneficiato di rap porti avviati
con gestori esteri, come Facebook e
Goo gle, grazie alla partecipazione
d’intesa coi ministeri dell’Interno,
delle Comunica zioni e della Gioven-
tù, a riu nioni per la definizione di

Quando su Facebook
impazza la demenza

Il filo sottile tra la libertà 
e la dignità della persona www. facebook.com 

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it 
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un Codice di autoregolamentazio -
ne dei gestori e dei provider. 
Da segnalare comunque che su
questa materia, la posizione anglo -
sassone è diversa dalla nostra: se
su Internet simili procla mi non si
trasformano in atti con conse guenze
concrete, vengono annoverati fra le
libere manife stazioni di pensiero.
È chiaro che il nostro punto di vista
è di verso: per la legge italiana, i
con tenuti razzisti, volgari o dised-
ucativi costituiscono un’istiga zione
a commettere violenze. 
Dai gruppi che inneggiano all’or -
goglio pedofilo fino a quelli contro
le minoranze, su Facebook sembrano
attualmente inevitabili, ma è ovvio
che prevenire è molto più com-
plicato che reprimere. Detto questo,
la questione della pre senza di gruppi
“sconsiderati” su social network,
così come la presenza di filmati con
contenuti violenti o ripugnanti su
canali come You tube, non è una
faccenda rara e bisogna farci i conti.
Qualsiasi norma dovrebbe essere
talmente raffinata per potersi muo-
vere sul complica to crinale fra l’e-
sigenza di san zionare chi agisce da
irrespon sabile, e il rischio di dare
vita a forme di censura. 
A questo punto si apre una parti ta
che si gioca sul sottilissimo fi lo che
separa la libertà di espres sione e
l’“arma impropria” della rete come
mezzo per diffondere messaggi e
tesi contrarie al vive re comune e
civile. �
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Il “Safer Internet Day 2010, con-
sente all’Autorità per le Garanzie
nelle comunicazioni di esprimere
la propria posizione in una materia
così complessa e delicata come quella
della tutela dei minori rispetto ai
nuovi mezzi della comunicazione
e, al tempo stesso, di informare
sulle azioni che l’Autorità ha avviato
in questo ambito ultimamente. Fin
dalla sua istituzione, l’AGCOM, ha
dedicato particolare e costante at-
tenzione alla materia della tutela
dei minori nel settore delle comu-
nicazioni elettroniche.
La legge n. 249 del 1997, infatti, le
attribuisce in tale ambito affidando,
in particolare, alla Commissione
Prodotti e Servizi dell’Autorità il
compito di verificare il rispetto nel
settore radiotelevisivo delle norme
in materia di tutela di minori, anche
tenendo conto dei codici di autore-
golamentazione e degli indirizzi
della Commissione parlamentare
per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi. 
L’esercizio delle funzioni di vigi-
lanza, regolamentazione e poteri
sanzionatori che la legge istitutiva
le attribuisce, richiede da sempre
all’Organo di garanzia peculiare
delicatezza e complessità nel cali-
brare interventi che devono tenere
in debito conto i repentini progressi
tecnico-scientifici e la produzione
normativa che si è avuta nel settore. 
Vari sono stati gli interventi del-
l’Autorità in tale contesto, gli ultimi

dei quali prodotti ad esempio nella
telefonia fissa e mobile:
Nella telefonia fissa, l’Autorità è
intervenuta, nel 2008, introducendo,
a livello di utenza familiare, la fa-
coltà di esercitare il blocco perma-
nente delle chiamate alle numera-
zioni appartenenti ad un paniere
in cui sono comprese tutte quelle
che danno accesso ai predetti servizi.
E’ stato inoltre introdotto il blocco
per default (ossia in modalità si-
lenzio-assenso, per cui la sua rimo-
zione può essere attivata dagli ope-
ratori telefonici solo dietro esplicita
richiesta del titolare dell’utenza).
Dopo un lungo iter amministrativo,
per effetto dei ricorsi presentati da
alcuni Centri Servizi, il blocco per-
manente di chiamata per default è
stato riaffermato dalla delibera n.
600/09/CONS, operativa dal 1° gen-
naio 2010.
Nella telefonia mobile, la delibera
n. 661/06/CONS ha introdotto, per
gli operatori di comunicazioni mobili,
che offrono servizi audiovisivi e
multimediali su terminali mobili
(ad es. videofonia; TV in DVB-H),
l’obbligo di fornire agli utenti una
modalità di fruizione di tipo parental
control, che consente di inibire sta-
bilmente l’accesso dei minori a con-
tenuti riservati agli adulti o, co-
munque, nocivi per gli utenti minori.
Passando, poi, al comparto dei me-
dia, i più recenti interventi norma-
tivi primari di riferimento sono il
Testo unico della radiotelevisione
(dlgs n.177 del 31 luglio 2005) e la
cosiddetta “Legge Bersani” (legge
n.41 del 4 aprile 2007), a seguito
della quale  è stato sottoscritto, il
25 luglio 2007, dai principali ope-
ratori TV, il “Codice Media e Sport”
che introduce misure atte a favorire
i valori della lealtà e correttezza
nelle competizioni sportive e pre-
venire fenomeni di violenza, poi re-
cepite dal dgls n°26 del 21 gennaio
2008. La Direttiva 2007/65/CE

Ribadita da Roberto Napoli dell’Agcom 
la necessità di garantire la libertà in rete
anche con un’azione di controlli preventivi

Il Commissario
dell’Agcom, 

Roberto Napoli
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dell’11 dicembre 2007 sui Servizi
Media Audiovisivi, ha aggiornato,
poi, le precedenti direttive in ma-
teria (TV senza frontiere) del 1989
e del 1997, per adeguarle ai cam-
biamenti di mercato e tecnologici,
al fine di definire una politica com-
plessiva organica della materia tesa
a regolamentare la diffusione dei
contenuti indipendentemente dalla
piattaforma trasmissiva.
Relativamente alla tutela dei minori
la direttiva, pur garantendo un cor-
pus minimo di norme a protezione
del minore, introduce tutele diffe-
renziate per tipologia di servizi me-
dia audiovisivi, individuando di-
sposizioni specifiche solo per servizi
a richiesta ed altre applicabili a
tutti i servizi. Ai fini del recepimento
da parte degli Stati membri delle
disposizioni della direttiva, lo scorso
il 18 dicembre 2009 il Consiglio dei
Ministri ha approvato un decreto
(il decreto Romani), successivamente
approvato con modifiche e integra-
zioni dalle Commissioni parlamen-
tari di Camera e Senato. 
Nell’ambito di tale cornice norma-
tiva l’Autorità svolge anche funzioni
di vigilanza, in materia di tutela
dei minori, in tre distinte aree: La
prima è rappresentata dalle attività
connesse alle segnalazioni di soggetti
esterni (cittadini, Associazioni a tu-
tela degli utenti e consumatori, As-
sociazioni di genitori, Istituzioni,
ecc.).  La seconda area di attività
riguarda il monitoraggio d’ufficio
delle trasmissioni televisive man-
date in onda dalle emittenti nazio-

nali terrestri. La terza area è rap-
presentata dalla costante tessitura
di rapporti e collaborazioni posta
in essere con le istituzioni e gli or-
ganismi di settore (Comitato di au-
toregolamentazione TV e minori,
Dipartimento dello spettacolo, Po-
lizia postale e delle comunicazioni,
Università, Co.re.com) e con le As-
sociazioni aventi come finalità la
tutela degli utenti. Venendo, infine,
al tema del controllo delle attività
sulla rete Internet per la tutela dei
minori, esso si inquadra nel più
ampio tema:
sia della convergenza dei servizi
audiovisivi e multimediali, indipen-
dentemente dalla struttura tecno-
logica di diffusione (in primis In-
ternet o Broadcasting)
sia del controllo della rete, tema
affrontato nel decreto Romani, su
cui il dibattito è estremamente am-
pio e vivace.
In tale ambito, pur concordando
con quanto affermato dall’on. Mus-
solini sull’ipotesi di censura ad In-
ternet, ritengo tuttavia che la re-
golazione dell’accesso ad Internet
sia una questione complessa che
vada affrontata insieme da tutte le
istituzioni. L’Autorità è in sintonia
con l’Unione Europea che ritiene
possibili interventi repressivi purché
ex post, cioè successivi all’immis-
sione in rete dei siti, come avvenuto
per il sito che inneggiava a Totò
Riina che è stato chiuso.
Un eventuale controllo di Internet
contrasta, infatti, con i presupposti
fondamentali su cui si basa la con-

tinua e inarrestabile crescita di In-
ternet stessa – sia dal punto di
vista degli utenti sia delle attività
economiche, sociali e culturali –che
dimostrano che la forza di questo
incomparabile ambiente di comu-
nicazione è fondata sui principi
della libertà e della transfrontalie-
rità. 
La Rete non è solo una piattaforma
dove si possono far convergere tutti
i media, ma è un luogo di aggrega-
zione, dove si incontrano e svilup-
pano nuove idee, nuove opportunità,
nella logica di una reale forma di
partecipazione democratica.
Molti auspicano che, nel recepi-
mento della Direttiva europea, an-
che il Governo italiano ne compren-
da le potenzialità e continui a pro-
muovere uno sviluppo di Internet
finalizzato alla crescita e alla com-
petitività del Sistema Paese.
Su tale tema, nella recente audizione
in commissione Lavori pubblici del
Senato, il presidente Calabrò ha
rimarcato che si tratta di “un pro-
blema enorme” e ricordato che la
Ue, dopo un dibattito prolungatosi
per mesi, ha poi trovato “una solu-
zione di compromesso che stabilisce
come interventi repressivi sono pos-
sibili purché proporzionali e sempre
ex post. Non è cioè consentito un
filtro preventivo”. Anche il tentativo
del decreto Romani di introdurre
un’autorizzazione preventiva “ri-
schierebbe di trasformare quest’ul-
tima in un filtro burocratico”, molto
più opportuno dunque, “restare sulla
linea di intervento europeo”. �

L’impegno di tutti
per un internet sicuro

[ DI ROBERTO NAPOLI ]
www.saferinternet.it
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La tv dei ragazzi di RaiTre trasloca
e va sul digitale, fra il dispiacere
dei piccoli telespettatori, le proteste
di genitori, associazioni, operatori
ed esperti dei media e le mobilita-
zioni di massa su Facebook. Dal
prossimo autunno, ottobre per la
precisione, dopo ben 11 anni di ono-
rato servizio, il Fantabosco di “Me-
levisione”, con Lupo Lucio, Milo
Cotogno, Fata Lina e tutta l’allegra
brigata chiuderà i battenti sulla tv
in chiaro per trovare posto sulla
piattaforma DTT. Stessa sorte anche
per il programma “Trebisonda” e il
“GtRagazzi”, per il “Gran Concerto”
realizzato con e per i bambini, col
contributo dell’orchestra sinfonica
della Rai, e per tutta la program-
mazione del week end, con il video-
giornale del Fantabosco, “E’ dome-
nica papà” e “Mamme in blog”. 
La decisione, dice “Mamma Rai”,
nasce dall’esigenza di contenere i
costi aziendali, ma – assicurano da
viale Mazzini – la programmazione
per ragazzi non sarà eliminata ma
soltanto spostata su uno dei due
canali digitali dedicati ragazzi, Rai
Gulp e Rai Yoyo, e ancora sulla
piattaforma digitale – che, va ri-
cordato, a partire dal 2012 sarà

l’unica disponibile - “ci saranno
nuovi investimenti e un’offerta più
mirata e organica, proprio avva-
lendosi delle esperienze e delle pro-
fessionalità costruite in questi anni”.
Ma – ci si chiede – nel frattempo,
ai bambini sprovvisti di decoder
chi ci pensa? 
Immediato il coro di proteste che
ha coinvolto migliaia di cittadini,
molti dei quali sul popolare social
network hanno aderito al gruppo
“Salviamo il Fantabosco dalla chiu-
sura!” – che al momento in cui scri-
viamo conta oltre 13.000 iscritti -
criticando la tv di Stato e arrivando
a proporre lo sciopero del pagamento
del canone. Sono in molti a richia-
mare l’attenzione sul paradosso del-
la tv pubblica italiana, che da un
lato, per annunciati problemi di
budget, elimina dalla piattaforma
in chiaro la programmazione per
bambini - uno degli ingredienti che
la connotano a ragione come servizio
pubblico – e minaccia la chiusura
di ben cinque sedi di corrispondenza
estera, pregiudicando la qualità
dell’informazione che raggiunge il
nostro Paese, e dall’altro sborsa co-
spicui cachet ai conduttori e agli
ospiti del festival della canzone da

poco concluso. Questione di scelte
che non sempre paiono ispirate al
principio della pubblica utilità del
servizio, comunque e sempre sov-
venzionato anche coi soldi degli
utenti. 
Preoccupazione è poi espressa da
Mussi Bollini, da 30 anni capo-
struttura di RaiTre per i programmi
dedicati a bambini a ragazzi: “La
decisione mi è stata comunicata
dall’azienda circa un mese fa -
spiega dalla sede Rai Torino, che
ospita da sempre il centro di pro-
duzione specializzato nel settore
della tv per l’infanzia, con circa 40
operatori fra autori, redattori e re-
gisti - non  c’è nessuna certezza ri-
guardo la ricollocazione dei pro-
grammi sul digitale terrestre: il pe-
ricolo è che la Rai disperda il lavoro
di anni, in cui è riuscita a dare
un’identità di qualità ai programmi
per bambini, intesi come tali, e non
come mini-divi che partecipano ad
una gara di canto o di ballo”. E ag-
giunge: “Spero che l’azienda non
dimentichi che l’esperienza e la pro-
fessionalità di RaiTre – bambini è
riconosciuta (...) un punto di eccel-
lenza della tv europea” anche se –
ammette – “è vero che i programmi
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Ma cosa resterà
del servizio pubblico?

La Rai, con i conti in rosso, taglia per 
motivi economici la programmazione 
per i ragazzi; non sarà eliminata del tutto, 
ma spostata su due canali digitali: unanime
protesta di associazioni di telespettatori, 
genitori e operatori ed esperti di media www.rai.it

[ DI CLAUDIA DI LORENZI ] � claudia.dilorenzi@gmail.com
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per i più piccoli hanno perso ascolti
proprio a causa della ridistribuzione
dei telespettatori tra i vari canali
digitali tematici, ma è anche vero
che la programmazione per l’infan-
zia di RaiTre non è sostenuta: né
con spot o promozione, né con un
posizionamento orario adeguato”.
E conclude: “il mondo dell’infanzia
in Italia non è considerato con il
merito con cui dovrebbe essere va-
lutato” piuttosto l’infanzia “è vissuta
come problematicità e non come
opportunità. Anche se tutti sappia-
mo che i bambini di oggi sono gli
adulti di domani, poi nella pratica
si fa molto poco per rimanere coe-
renti al principio che loro saranno
l’Italia di domani”. 
Subitanea la replica del direttore
della rete Antonio Di Bella e di
quello dei notiziari Bianca Berlin-
guer, che assicurano “Raitre e Tg3
non dimenticano la programmazione
per minori”. Ma la promessa non
sembra bastare nemmeno al noto
critico tv Aldo Grasso, esperto di
media, firma di punta del Corriere
della Sera, che spiega: “La scelta
dei canali tematici è lo snodo edito-
riale dei prossimi anni, il moloch
della tv generalista non è più effi-
cace, sta crollando pian piano (...)
In termini economici, i canali te-
matici permettono di fare program-
mazioni più coerenti, ma soprattutto
favoriscono un aumento notevole
dei guadagni perché di solito ven-
gono riempiti con format acquistati
all’estero. Quando parliamo di ser-
vizio pubblico, però, dovremmo fare
un discorso diverso” giacché “il ser-
vizio pubblico dovrebbe promuovere
una linea didattica nazionale, in
sintonia con la cultura del nostro
Paese. Cartoni animati e programmi
per l’infanzia, fatti anche bene,
negli Stati Uniti o in qualunque al-
tro Paese del mondo, potrebbero
essere molto interessanti, ma non
rispecchiare la nostra linea peda-
gogica. Sarebbe meglio, quindi af-
fiancare a format acquistati all’este-
ro prodotti confezionati in Italia”.
E aggiunge: con “L’albero azzurro”,
la “Melevisione”, i personaggi del
Fantabosco, per la prima volta “si
è aperto una via italiana alla tv
dell’infanzia. Prima di allora non
si faceva altro che confezionare pro-

grammi televisivi per grandi adat-
tati ai bambini, modello “Zecchino
d’oro”, per intenderci”. In questo
momento di passaggio, epocale per
la tv italiana, dalla tecnologia ana-
logica a quella digitale – è infine la
proposta di Aldo Grasso - la Rai

“dovrebbe tentare di conciliare due
linee: quella meramente commer-
ciale e quella editoriale e culturale.
È giusto aprire ai canale tematici,
ma bisognerebbe farlo senza perdere
la propria prerogativa di servizio
pubblico”. �

IL BILANCIO DEL COMITATO MEDIA E MINORI

La Tv non rispetta le regole
Presentato a Roma il bilancio dell’attività del Comitato Media e minori
svolta nell’anno 2009 che verifica il rispetto del codice di autoregolamen-
tazione siglato dagli stessi operatori televisivi. Aumentati, nel 2009, i casi
considerati e le infrazioni rispetto al 2008. Gli operatori televisivi sono
sempre più indisciplinati e non fanno sufficiente attenzione alle fasce
orarie protette per la tutela dei minori.  E’ quanto emerge dal bilancio,
presentato oggi a Roma, dell’attività del Comitato Media e minori, che
verifica il rispetto del codice di autoregolamentazione siglato dagli stessi
operatori. Se nel 2008 le infrazioni erano state 28, nel 2009 sono salite a
46. I casi considerati sono passati dai 228 del 2008 ai 264 del 2009 e
sono sensibilmente aumentate anche le segnalazioni preliminari inviate
all’Autorità garante delle comunicazioni, 23 rispetto alle 3 dell’anno pre-
cedente, per trasmissioni a luci rosse diffuse nella programmazione
notturna per lo più da emittenti locali.  La maglia nera, per il Comitato, va
a Sky, che, spiega, “continua a dichiararsi esente dall’applicazione del
codice in quanto non firmataria. Sostiene, inoltre, di essere esentata dal
rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei minori per la
modalità trasmissiva adottata ad accesso condizionato, che prevede la
possibilità a richiesta dell’adozione di un controllo specifico e selettivo at-
traverso un pin”, il cosiddetto “parental control”. “In nome di ciò -
prosegue il Comitato - Sky continua a mandare in onda in orario di
’televisione per tutti’ e spesso anche nella fascia a protezione rafforzata
16-19 programmi dai contenuti inequivocabilmente non adatti ai minori,
tra cui numerosi film classificati ’vietati ai minori di 14 anni’, che per legge
non possono essere trasmessi prima delle 22.30”. Insomma, l’operatore
televisivo dice che attraverso il parental control i genitori possono bloccare
ogni programma e tanto basta. Il presidente del Comitato, Franco Mugerli,
risponde che questo meccanismo “non è sufficientemente tutelante per il
minore” e che occorre rovesciarne la logica: “Noi vogliamo che il
programma non adatto al minore sia bloccato alla fonte e sbloccato dagli
adulti attraverso un pin se lo desiderano”. Ma sotto accusa da parte del
Comitato c’è anche BabyTv, il canale dedicato ai bimbi al di sotto dei 3
anni, lanciato ad agosto da Sky. Il Comitato in questo caso non contesta i
programmi in sé, ma la stessa opportunità di un canale dedicato a una
fascia di bambini così piccoli. “Al di sotto dei 5 anni - sottolinea Giovanni
Biondi, del reparto di psicologia pediatrica del dipartimento di neuroscienze
del Bambin Gesù di Roma - è meglio concedere ai bambini pochissima te-
levisione e con delle regole. Troppa televisione finisce spesso per provocare
obesità, irregolarità del sonno, e una difficoltà di concentrazione. Oggi
molti adolescenti studiano con la televisione accesa, il che comporta un
calo del rendimento scolastico, ma soprattutto indica difficoltà a mantenere
l’attenzione. Non è affatto vero che la televisione favorisce lo sviluppo del
linguaggio. Al contrario, genera passività”. (Apcom, 11/02/10)
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Il fatto  

Tre allievi dell’Istituto Tecnico
Steiner - Torino nel giugno 2006
hanno picchiato e umiliato un
compagno di scuola di 17 anni,
Francesco De Leon , che soffre di
autismo e di problemi alla vista
e udito. Il ragazzo disabile è stato
circondato dai tre compagni di
classe, che lo hanno umiliato con
insulti e poi picchiato, mentre un
quarto compagno di scuola fil-
mava la terribile scena con un
cellulare, che trasferiva, l’ 8 set-
tembre 2006, come video on line
su Google, sezione “filmati diver-
tenti”. Il video resta circa due
mesi on line in tale sezione, tota-
lizzando 5500 accessi, sino a che
due professori lo notano, ricono-
scono la scuola, segnalano il tutto
al Preside. Questi avvia un’inda-
gine interna alla scuola e provvede
a segnalare il tutto alla Magi-
stratura. Nel video compaiono
circa dieci compagni di classe che
stanno a guardare senza inter-

venire. Il 7 novembre il video vie-
ne rimosso. I quattro aggressori
vengono identificati e denunciati
al Tribunale dei Minori di Torino,
che li condanna ad un anno, scon-
tato attraverso attività al Sermig
e in una cooperativa sociale. At-
tualmente i ragazzi hanno ripreso
a frequentare nuovamente l’isti-
tuto Steiner, mentre Francesco
ha cambiato scuola.
Nel contempo sono avvenute altre
due iniziative legali, una afferente
la responsabilità personale del
personale scolastico (insegnante
di classe dello Steiner è stata
sottoposta a processo, ancora in
corso, con l’accusa di “concorso
omissivo in violenza privata e in-
giurie”, con la famiglia De Leon
costituitasi come parte civile).
L’altra, di rilevanza notevolissima,
anche internazionale, a costituire
“il caso” in questione, ha visto la
Procura di Milano procedere d’uf-
ficio contro Google Italia e suoi
quattro Manager rappresentanti
(David Drummond , ex presidente

cda Google Italy,George De Los
Reyes ex membro cda Google
Italy, Peter Fleisher resp. strate-
gie per l’Europa di Google Inc.,
Arvind Desika resp. Progetto Goo-
gle video per l’Europa) con le ac-
cuse di “ violazione della privacy
” (per non aver impedito nel 2006
la pubblicazione, sul motore di
ricerca Google, di un video su un
minore disabile sottoposto a vio-
lenza) e di “ concorso in diffama-
zione aggravata ” per non aver
esercitato controllo sulla pubbli-
cazione del video stesso.   

La sentenza di Milano
(24/2/2010) e 
prime valutazioni

Tre dei quattro dirigenti Google
(Drummond, De Los Reyes, Frei-
sher) sono stati condannati dal
Tribunale di Milano a sei mesi di
reclusione, con la condizionale,
per violazione della privacy;     tut-
ti e quattro i dirigenti vengono
invece assolti dall’accusa di dif-

Il Telespettatore - N.3 - Marzo 201012

� commenti

Fissare regole certe
non significa censurare

Google condannata dal Tribunale
di Milano per un video su disabile.
La pretesa del gigante informatico
americano di considerarsi
“legibus soluta”. 
Nessun diritto non ha limiti!

www.garanteprivacy.it

[ DI ENRICO DE BERNARDIS ] � aiart@aiart .org 
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famazione. La famiglia De Leon
e l’associazione ViviDown si erano
costituite parte civile per il reato
di diffamazione, mentre nel corso
del processo la famiglia De Leon
ritirava la querela contro Google
(per dubbi sulla effettiva respon-
sabilità dei manager Google).
La sentenza ha provocato varie
reazioni, anche in sede interna-
zionale. Rappresentanti governa-
tivi USA (segretario di Stato H.
Clinton, D.Thorne Ambasciatore
USA in Italia,etc.) hanno affer-
mato che “Internet libero è un
diritto umano inalienabile, che
va tutelato nelle società libere e
democratiche”. Altri manager
Google hanno inoltre commentato
che non può ricadere su Google
alcuna responsabilità per la for-
nitura di servizi che milioni di
utenti utilizzano liberamente ogni
giorno: la rete deve essere consi-
derata,a loro parere, una strut-
tura aperta che consente agli
utenti di comunicare, caricare,
visionare contenuti ma dove Goo-
gle e altre società forniscono tec-
nologia e piattaforme, ma come
“strumenti” per gli utenti. Secondo
alcuni giudici peraltro Google,
nel proprio host provider con cui
fornisce tali servizi, ha effettuato
una precisa scelta commerciale
(pubblicazione dei video utente,
senza alcun controllo) proprio per
guadagnare fette di mercato dalla
concorrenza (You Tube, etc.), rea-
lizzando pertanto profitti: l’ “host
provider” diventa “content pro-
vider”, cioè vengono offerti non
solo spazio e strumenti agli utenti
ma veri e propri contenuti già
confezionati, senza esercitare al-
cun “controllo e filtro”. Questo
aspetto di profitto commerciale,
in un Paese dove è vigente la
legge di tutela della privacy, ha
provocato la sentenza di colpevo-
lezza dei giudici: si é realizzato
un dolo di profitto non rispettando
la privacy.
Peraltro l’assoluzione dei manager
Google dall’accusa di concorso in

diffamazione confermerebbe che
Google non poteva essere ritenuta
responsabile di obbligo di controllo
dei contenuti. Ne risulta una ap-
parente contraddizione tra i due
giudizi (assoluzione per l’impu-
tazione di diffamazione, colpevo-
lezza per la privacy), che solo la
pubblicazione delle motivazioni
di sentenza potrà chiarire: se non
c’è responsabilità di omesso con-
trollo dei contenuti, come si può
aver violato la privacy?

Aspetti tecnici

Occorre distinguere tra “Host
Provider” (servizio di collegamento
a Internet tramite computer pro-
vider fornisce all’utente spazio
per le proprie applicazioni) e “Con-
tent provider” (servizio di colle-
gamento a Internet dove il pro-
vider fornisce all’utente contenuti,
resi disponibili anche da altri). Il
Provider Google ufficialmente ha
il connotato “host”, ma non eser-
citando controlli sui contenuti
tende a diventare “content”, per
precisa scelta commerciale di con-
correnza a altri provider similari
(es. You Tube). Attuando tale scel-
ta di business (con l’unico dovere
di rimozione di contenuti “illeciti”
tempestivamente appena segna-
lati, DL 70 /2003), si ricade nel-
l’obbligo di rispetto legge del paese
in cui il profitto viene “concretiz-
zato” e quindi anche della legge
sulla privacy. Ne verrebbe l’obbligo
del controllo preventivo (filtri
adeguati), oltre a quello della sol-
lecita rimozione. La responsabilità
dei contenuti versati e resi di-
sponibili nel Provider (come Goo-
gle) è sicuramente dell’utente che
fa la “immissione”; sicuramente
il Provider Manager (come Goo-
gle) ha l’obbligo della sollecita ri-
mozione. Resta da stabilire se il
“filtro” preventivo é tecnicamente
attuabile e a quali oneri in termini
di risorse (tecnologie, persone che
esercitano la funzione controllo/ri-
mozione). È opinione diffusa che

il proprietario di un sistema (es.
Google provider) che permette
agli utenti di caricare, ricercare
nella rete internet contenuti di
vario tipo non possa assumersi
l’onere del controllo preventivo
(filtro) su tutto ciò che si mette
in rete: ne verrebbe una forma di
“censura” del Web utente che
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Aiart: 
“Siti internet 
responsabili 

dei contenuti
che pubblicano”

“La sentenza su Google è
esemplare. Evidentemente co-
mincia a farsi strada il concetto
che anche i siti internet, come
i provider, sono responsabili
dei contenuti che pubblicano.
Dire, come ha fatto Marco
Pancini, responsabile dei rap-
porti istituzionali di Google Ita-
lia, che questa sentenza mina
i principi di internet, significa
pretendere una sorta di impu-
nità per il Web”. È quanto di-
chiara Luca Borgomeo, presi-
dente dell’Aiart, in relazione
alla sentenza del tribunale di
Milano che ha condannato tre
dirigenti di Google per viola-
zione della privacy. I fatti ri-
salgono al 2006, quando sul
motore di ricerca è apparso
un video che mostrava un ra-
gazzo affetto da autismo ves-
sato da alcuni compagni di
classe di un istituto tecnico di
Torino. “Un giornale, una tv,
una radio sono responsabili
dei contenuti che pubblicano.
Perché questo non deve suc-
cedere per la rete? E poi –
conclude Borgomeo - non ci
sono alibi che tengono quando
in gioco è la dignità umana”.

(DAL SITO DELL’ASCA)
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comporterebbe, non potendosi au-
tomatizzare tale funzione di con-
trollo, la “nascita” di un gruppo
di controllori (di quale società/ente
di appartenenza? costi a carico
di chi?) confrontabile con il nu-
mero stesso degli utenti del pro-
vider(!!). E’ evidente che se la
funzione di controllo preventivo
fosse a carico dello stesso Manager
provider (Google), il costo dei ser-
vizi per il Manager e per gli utenti
diventerebbe proibitivo.
Unica strada perseguibile appare
quella del sollecito controllo con-
suntivo, con rapida rimozione ap-
pena si ha la segnalazione del-
l’illecito; un certo livello di con-
trollo preventivo, peraltro, si può
studiare e definire.
Da segnalare che un quotidiano
inglese Guardian si è concentrato
sulle implicazioni economiche che
potrebbero gravare su Google e
altri provider Manager, se chia-
mati al controllo preventivo dei
contenuti in rete: a causa del-
l’enorme volume (20 ore di fil-
mati/minuto per sola You Tube)
l’obbligo di controllo umano por-
terebbe al fallimento economico
e chiusura del provider.
E’ evidente che il controllo capil-
lare dei contenuti è inattuabile,
ma forse un qualche livello di
controllo preventivo può essere
studiato e definito.                                                   

Aspetti economico -
commerciali

E’ innegabile che Google, quale
host provider che diventa content
provider, abbia notevoli profitti
ed eserciti pesante concorrenza
nel settore dei media: editoria
(pubblicazione gratuita di gior-
nali), autori/editori di libri (che
vedono le loro opere pubblicate
on line), provider concorrenti (You
Tube, Facebook), la stessa Unione
Europea (per problemi di concor-
renza sleale nel settore dei flussi
pubblicitari), prodotti di altri me-
dia diffusi gratuitamente, prodotti

di cinema , telefonia, di aziende
pubblicitarie. In tutti i settori ci-
tati si é avuto l’effetto del “metodo
Google”. E’ pertanto evidente che
si debba pretendere che Google
rispetti le leggi sulla concorrenza,
sui diritti di copyright, sulla pri-
vacy, a maggior ragione se si trag-
gono notevoli profitti proprio dalla
grande quantità di contenuti mes-
si in rete: questo è stato il concetto
alla base della sentenza di Milano. 
Proprio in virtù dei notevoli pro-
fitti si può pretendere una mas-
sima efficienza in termini di ca-
pacità tecnologica di rimozione
(e forse anche un qualche mi-
glioramento a livello di controllo
preventivo).

Aspetti legali

Si è evidenziato come, a giudizio
di molti legali, la apparente con-
traddizione della sentenza di pri-
mo grado potrà essere chiarita
dalla pubblicazione delle moti-
vazioni. La condanna per viola-
zione della privacy appare ispirata
dalla strategia commerciale di
Google, che ha volutamente igno-
rato la protezione dei “dati” per-
sonali, lasciando in rete il video
e provvedendo a rimuoverlo tar-
divamente. Peraltro l’assoluzione
per l’imputazione di diffamazione
ha ribadito comunque il principio
dell’obbligo di controllo preventivo
dei contenuti di rete. La sentenza

appare difficile proprio perché
mancano precedenti di giurispru-
denza applicata alle nuove tec-
nologie. Secondo Google e l’opi-
nione pubblica USA, anche in
Italia avrebbe dovuto essere ap-
plicato il ”Communications De-
cency Act”, che contiene una clau-
sola di esonero dell’hosting service
provider per i contenuti immessi
in rete. Lo stesso Garante della
Privacy ha affermato che per i
servizi di Google il problema fon-
damentale é valutare se Google
é intervenuta sollecitamente per
rimuovere il video, una volta ri-
cevuta la segnalazione: di tale
valutazione dovrebbe esserci evi-
denza nelle motivazioni di sen-
tenza. Il Garante ha ricordato
come il Decreto legge 70 /2003
preveda che il provider Manager
non sia responsabile per i conte-
nuti immessi dagli utenti, purché
li rimuova appena venuto a co-
noscenza del fatto illecito.
Si potrebbe osservare che il pro-
blema principale sia stabilire se
i Manager di Google abbiano o
no la responsabilità di verificare
preventivamente ciò che circola
in rete e se abbiano la possibilità
tecnica di esercitare tale controllo
con “filtri” adeguati.
Si apre inevitabilmente il dibattito
relativo a chi debba esercitare il
controllo: l’azienda fornitrice dell’
“host provider” o altri Enti/Agen-
zie specializzate nei servizi di si-
curezza: é evidente comunque
che controllare significa dotarsi
di mezzi e risorse umane specia-
lizzate con i conseguenti oneri
economici.

Conclusioni 
e passi futuri

Si possono cosi’ sommarizzare:
a) solo la pubblicazione delle mo-
tivazioni della sentenza potrà
aiutare a prevedere gli sviluppi
futuri (2° grado di giudizio, etc.);
b) é estremamente improbabile
che si possa formalizzare e sancire
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”
“È comunque

responsabile
chi immette
nella rete
contenuti
immorali
e illeciti
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una qualsiasi forma di  censura
e controllo capillare dei contenuti
nella rete dei provider; rimarrà
solo l’obbligo della rapida rimo-
zione. I provider Manager saranno
forse chiamati a dare evidenza
di come si adeguino (mezzi, per-
sone) per un rapido intervento di
rimozione consuntiva, innescata
da segnalazione. (Controllo Qua-
lità, Certificazione del Provider
Manager ?);
c) la responsabilità dei contenuti
illeciti in rete rimarrà di chi li
immette (non di chi fornisce il
servizio di rete);
d) la rete spesso è utile anche
per portare all’evidenza i com-
portamenti illeciti (rete come stru-
mento di denuncia); 
e) proprio perché è innegabile il
profitto ricavato dal provider Ma-
nager, si dovrebbe forse 
studiare, definire qualche inter-
vento di controllo preventivo, a
carico dello stesso provider Ma-
nager (es, Google), con profilo di
costo compatibile con i profitti;
f) le Associazioni a tutela degli
utenti dei media, come AIART,
visto la chiara evidenza che i me-
dia delle nuove tecnologie (Inter-
net, etc.) possano anche avere
contenuti particolarmente violenti
e con minori possibilità di con-
trollo, dovrebbero attivarsi, si-
milmente a quanto fatto con altre
tipologie di media, per promuo-
vere e partecipare a gruppi di
progetto con Università, garante
Privacy, Enti Governativi, Indu-
strie di settore, etc, con l’obiettivo
di individuare una roadmap da
percorrere che porti perlomeno a
minimizzare la possibilità di vio-
lenza in rete. Non si può accettare
che vengano immessi e diffusi
con le nuove tecnologie (Internet,
provider vari) contenuti lesivi dei
diritti dell’uomo e della sua di-
gnità, accettando il tutto senza
impegnarsi a fondo per trovare
un livello accettabile di controllo
preventivo. �
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REALTÀ E MONDO VIRTUALE 
IN UN LIBRO DI FRANCESCO BELLINO 

Per un’etica 
della comunicazione

DI DANIELA D’ALÒ

Quello mediatico è diventato un vero e proprio mondo, dapprima
concepito per rappresentare e interpretare la vita reale, oggi sempre più
autonomo, con una sua logica interna, che rischia di diventare autorefe-
renziale  sostituendosi alla vita reale.
Ormai  è impossibile immaginare la vita della società mondiale senza i
media. Sempre più spesso accettiamo l’immagine del mondo trasmessaci
dalla televisione, senza vedere come esso sia veramente. La televisione
ci porta a vivere in un mondo di favola.
In un noto racconto Jorge Luis Borges chiama Aleph uno dei punti dello
spazio che contengono tutti i punti, “il luogo dove si trovano senza con-
fondersi tutti i luoghi della terra, visti da tutti gli angoli”.
Il nuovo sistema di comunicazione, organizzato intorno all’integrazione
elettronica di tutti i modi di comunicazione, da quello tipografico a
quello sensoriale, è molto simile all’Aleph borgesiano.
Il multimedia trasforma in modo radicale lo spazio e il tempo, le
dimensioni fondamentali della vita umana. I luoghi vengono svuotati
del proprio significato culturale. Lo spazio dei flussi sostituisce lo spazio
dei luoghi .Se il mondo si virtualizza, perde di consistenza, è apparenza,
immagine. L’immagine è il mondo. Non ci sono più fatti da raccontare.
Non avendo più fatti da raccontare, il multimediale li crea.
Giorgio Bocca parla di disinformazia e cita il fattoide, ovvero la falsa
notizia verosimile .
In linea di massima la manipolazione da parte dei media è legittimata
dalle esigenze di concisione e dal bisogno di dare nel più breve tempo
possibile il maggior numero di avvenimenti. Ma al tempo stesso “spiana
la strada” a una serie di inedite frodi a scapito della realtà. Forse –
suggerisce Kerckhove – è il caso di riscrivere la famosa legge di McLuhan:
non solo il medium, anche il contesto è il messaggio…E’ come se il mec-
canismo di individuazione della realtà fosse tratto in inganno dal taglio
del servizio e da parte nostra scattasse una “sospensione di scetticismo”
alla rovescia. Le cose scompaiono sostituite dalle loro simulazioni. I
media, indipendentemente dal contenuto, trasformano tutto in simulazione,
in spettacolo. Radicalizzando la formula di McLuhan la televisione si
dissolve nel reale e il reale si dissolve nella televisione. Ora l’immagine
non può più immaginare il reale, poiché coincide con esso. Non può più
sognarlo, poiché ne costituisce la realtà virtuale. E’ come se le cose
avessero inghiottito il loro specchio e fossero divenute trasparenti a se
stesse, in piena luce, in tempo reale, in una trascrizione inesorabile. Se
l’immagine è diventata la categoria principale della nostra vita, ci tocca
vivere in un mondo per il quale non hanno valore il mondo e l’esperienza
del mondo, ma il fantasma del mondo e il consumo di “fantasmi”.
Anche il cosiddetto “mondo reale”, quello  degli accadimenti, è mutato
per diventare un fantasma, perché viene già abbondantemente arrangiato
in modo che il suo svolgimento si presti quanto meglio possibile alla
“trasmissione”, ossia riesca bene alla sua versione-fantasma. 
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Un linguaggio nuovo si va facendo
strada nelle  trasmissioni televi-
sive, da qualche tempo, che fa
ben sperare per un ritorno alla
qualità dell’intrattenimento e
dell’informazione. 
La fiction sulla vita di Sant’Ago-
stino, in onda recentemente su
RaiUno, apprezzata dal pubblico
italiano  e internazionale, ha
aperto il cuore e la mente a ri-
flessioni, sentimenti e dibattiti
inaspettati sui più significativi
valori esistenziali come la parola,
la verità, la sanità morale, la
sete di pace e di speranza.
Sant’ Agostino è uno dei più gran-
di personaggi della storia del cri-
stianesimo, vissuto all’epoca della
caduta dell’Impero Romano, pe-
riodo di profonda crisi e  radicale
cambiamento sociale e politico.
Nato nel 354 a Tagaste (Algeria),
nella sua vita inquieta e tortuosa
ebbe un’efficace educazione dalla
madre Monica che restò sempre
accanto a lui, versando lacrime
e preghiere per far crescere il fi-
glio nella saggezza e nell’amore
cristiano. Attratto , in gioventù,
dalla vita turbinosa e corrotta
dei tempi. Passò dall’amore su-
perficiale all’amore fedele per la
donna che lo rese padre. Fu stu-
dente indisciplinato poi studioso
brillante, insegnante preparato
e sensibile. L’uso della  parola e
la ricerca della verità furono  le
basi  della sua formazione. In-

torno ai 29 anni inizia la conver-
sione, il cambiamento radicale
del suo cammino. Propone dialogo
e solidarietà a sostegno dei popoli
colpiti dalle invasioni barbariche,
per  realizzare  pace e  giustizia.
Il pensiero di S. Agostino, filosofo,
teologo, mistico, scrittore , ora-
tore, è riuscito a superare le bar-
riere del tempo conservando una
incredibile e straordinaria attua-
lità. Tre attori hanno  rappre-
sentato il grande personaggio.
Alessandro Preziosi ha interpre-
tato i complessi anni della ma-
turità del Santo, Matteo Urzia
la giovinezza, Franco Nero è Ago-

stino nella vecchiaia. Monica
Guerritore esprime con intensa
drammaticità la forte tensione
di fede della madre Monica. An-
drea Giordano è la figura portante
di Ambrogio, Vescovo di
Milano,che Agostino contrasta
da parte  dell’Impero. Ma l’in-
contro si trasforma in una folgo-
razione che illuminerà il suo cam-
mino di conversione e di fede.
La complessa vita spirituale di
Agostino è descritta e raccontata
con  straordinaria attualità nei
suoi libri letti in tutto il mondo,
continuando a dare forma alla
coscienza e alla cultura. 
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Una buona Tv è possibile
Il successo della fiction di Raiuno 
sulla vita di Sant’Agostino www.rai.it 

[ DI ANGELA ABOZZI CECCHETTO ] � angela.abozzi@alice.it   

DAL GRUPPO DI ASCOLTO AIART DI SAN DONÀ DI PIAVE

Un plauso alla Lux Vide 
DI DORIS DUS

Come non volgere un plauso alla Lux Wide per la fiction “S. Agostino”?
Produzione positiva nella Tv generalista che fa onore alla RAI, troppo
protesa al vacuo, al gossip e a dibattiti obsoleti. Raccontare S. Agostino
per immagini televisive, cercando di entrare nella sua profondità di
pensiero è un’impresa coraggiosa e di non facile realizzazione. Fiction di
grande attualità, cui lo spettatore non passivo viene provocato a disquisire
su realtà che lo coinvolgono quale essere pensante, non abulico, non su-
perficiale, ma riflessivo sul tema della giustizia e della verità. Un’offerta
televisiva RAI che rientra in se stessa, nella logica di fare una Tv più
assennata, che la distingua nella sua funzione di servizio pubblico, ove
alto pensiero ed estetica s’armonizzano. Non è utopia, ma questione di
buon senso: di saggia intelligenza. Un auspicio per un proseguo televisivo
e filmico della Lux Wide nel suo saper raccontare con “finezza” e con
sceneggiatura sempre più artistica.
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�  BASILICATA  [ Matera ]

L’Ufficio Comunicazioni Sociali della Diocesi di Ma-
tera-Irsina, in collaborazione con l’Aiart di Matera,
ha organizzato un corso di formazione per animatori
della comunicazione e della cultura che inizierà il
prossimo 10 Marzo alla presenza dell’arcivescovo
mons. Salvatore Ligorio.
Il corso è strutturato su 8 incontri che trattano le
seguenti tematiche: la stampa, con la lettura di un
quotidiano e l’esame di giornali diocesani; la televi-
sione, attraverso esercitazioni con gruppi di teleforum
e analisi dei telegiornali; internet con le problema-
tiche della navigazione nella rete web. Il corso
intende rilanciare la dimensione comunicativa par-
rocchiale attraverso l’istituzione della figura del-
l’animatore della comunicazione e della cultura,
cosi come indicato dal Direttorio della Chiesa italiana
“Comunicazione e Missione”.

�  LAZIO  [ Roma ]

L’Aiart di Roma, in collaborazione con la parrocchia
di Ognissanti, ha organizzato per il 9 aprile un con-
vegno dal titolo “Comunicazione ed Educazione”.
L’incontro si svolgerà presso la Sala Vallesi di Via
Appia Nuova, 244 alle 19.30. Relazioneranno: Luca
Borgomeo, Presidente Nazionale dell’Aiart e la
Dott.ssa Elisa Manna, Responsabile settore politica
e cultura del Censis. Il 21 maggio invece si terrà il
convegno “Comunicazione e nuove tecnologie”, con
la relazione di Domenico Infante, Segretario del
Comitato Presidenza Aiart e membro del Comitato
Media e Minori e di Mons. Domenico Pompili, Di-
rettore Ufficio Comunicazioni Sociali della Cei. Gli
incontri saranno moderati da Vito Cutro e introdotti
dal Parroco e dal Presidente Regionale Aiart, prof.
Giuliana Arcidiacono e dal Presidente Provinciale
Aiart dott. Gianni De Marco.

�  LAZIO  [ Rieti ]

Il 18 febbraio si è riunito il Comitato provinciale
dell’Aiart di Rieti per discutere dell’avvicendamento
relativo al Presidente Provinciale e del piano attività
dell’anno 2010.
L’incarico di nuovo presidente Aiart per Rieti è
stato affidato alla Preside Gianna Serani, che so-
stituisce la professoressa Licia Alonzi. Il Vice-pre-
sidente sarà Nazareno Boncompagni e il segreta-

rio-tesoriere la professoressa Francesca Sepe. I
membri del Comitato terranno a breve una riunione
al fine di organizzare un incontro per presentare
nuove iniziative e provvedere al rinnovo delle iscri-
zioni per l’anno in corso.

�  LOMBARDIA  [ Como ]

L’Aiart di Como, continuando la collaborazione con
il progetto “Volontariamo”, organizzato dal CIF, che
mira a sensibilizzare ed educare al volontariato i
giovani studenti delle medie superiori, ha promosso
tre incontri, uno a Como, presso l’Istituto “G. Pessi-
na”, e due ad Erba, presso l’Istituto “C. Porta”. Sia
a Como, sia ad Erba, l’Ispettore capo Nicola Pagani,
della Polizia postale e delle comunicazioni, illustrerà
il 4 marzo, i rischi, e le correlative difese, nell’uso
di Internet. 

�  MARCHE  [ Macerata ]

Venerdì 26 Marzo alle ore 21.15 presso l’Auditorium
della Parrocchia “Buon Pastore” di Collevario - Ma-
cerata si terrà il terzo incontro “Dall’emergenza
alla convergenza educativa”, sul tema “Educare
alla relazione per prevenire il disagio”. Interverranno
il  Prof. Francesco Giacchetta - Docente di Filosofia
presso il Liceo Scientifico “G. Galilei” di Macerata e
presso l’Istituto Teologico marchigiano di Ancona.

�  PIEMONTE  [ Torino ]

L’Aiart di Torino, presieduta dalla Dott.ssa Francesca
Brossa, ha inviato una lettera al Presidente Vicario
del CO.RE.COM. - Comitato Regionale delle Comu-

Convocazione 
Assemblea Ordinaria

Il giorno 26.04.20 10 alle ore 10 è convocata,
presso la sede sociale in Roma alla Via Albano 77,
ed occorrendo in seconda convocazione il 27.04.20
10, stesso luogo e stessa ora, l'Assemblea Ordina-
ria dei soci per deliberare sul seguente ordine del
giorno - Esame bilancio chiuso al 31.12.2009 e re-
lative deliberazioni.

IL PRESIDENTE LUCA BORGOMEO
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� rassegna del sito 
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A Febbraio abbiamo raggiunto un altro record di visite, ben
9781. E’ un grande risultato che ripete già quello eccezionale
di Gennaio e ci avviciniamo ai valori massimi ante-Maggio
2009; ma la cosa straordinaria sta nel fatto che in Febbraio
non sono stati organizzati eventi che attirano il grande pub-
blico. Ormai il grosso degli utenti provengono prevalente-
mente dall’Italia e le visite giornaliere si attestano
normalmente su numeri importanti. In pratica si è messo in
moto un meccanismo autopropulsivo, alimentato dalle mo-
dalità di funzionamento dei motori di ricerca che mettono in
rete le informazioni più cercate, che vede l’Aiart citata ogni
giorno sulla carta stampata e su moltissimi portali web per
le sue prese di posizione sulla tutela degli utenti dei media. 
Riportiamo di seguito i documenti più cliccati nel sito nel
giorno successivo al loro inserimento. Il 24/2 sono state re-
gistrate 442 visite dopo l’inserimento dei seguenti docu-
menti: l’avviso di un incontro organizzato dalla Sezione di
Brindisi; l’articolo di Paolo Ferrario su Avvenire, dopo l’aper-
tura su Facebook di un gruppo contro i bambini down, in cui
Borgomeo rilancia la Media Education; un articolo Vincenzo
R. Spagnolo su Avvenire circa un’intervista al capo della Po-
lizia Postale sulla vicenda del gruppo su Facebook antidown.
Il 22/2 sono state registrate 427 visite dopo l’inserimento dei
seguenti documenti: un’agenzia Adnkronos del comunicato
stampa di Borgomeo sul trio di Sanremo che banalizza la
musica. Il 9/2 sono state registrate 403 visite dopo l’inseri-
mento dei seguenti documenti: un articolo di Emanuele Bal-
lacci sul giornale on line NewNotizie.it circa la necessità di
un maggiore protezione per i minori che si iscrivono a Face-
book; un’agenzia ASCA del comunicato stampa di Luca Bor-
gomeo sulla fiction Basaglia che è stata preferita negli
ascolti ad Amici. Il 10/2 sono state registrate 401 visite dopo
l’inserimento dei seguenti documenti: un articolo della Re-
dazione Datamanager sulla mancanza di consapevolezza dei
genitori e dei figli sui pericoli a cui sono esposti i minori nel
web. Un articolo tratto da Il Messaggero.it sulla necessità di
proibire il nuovo videogioco on line Rapelay. Il 18/2 sono state
registrate 400 visite dopo l’inserimento dei seguenti docu-
menti: l’articolo di Vincenzo Grienti su Avvenire sul prossimo
convegno della CEI su “Testimoni digitali”; l’articolo del prof.
Sergio Spini sull’importanza del dialogo nei rapporti con il
malato. I documenti sui media, più scaricati nel mese di Di-
cembre dal nostro sito, sono: 1) con 253 downloads “Media
e Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamenta-
zione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 136 downloads il saggio
del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica della co-
municazione”, pubblicato su la Parabola; 3) con 75 dow-
nloads il saggio di Sergio Spini “Media e bambini, una
sfida per l’educazione”. Concludiamo con la solita passe-
rella sui visitatori provenienti dalle varie nazioni dove l’Ita-
lia mantiene la leadership con 6974 visite, superando gli Usa
con 1046, la Cina con 761, il Giappone 77, la Francia 57, la
Gran Bretagna 52 visite. Infine si è registrata la new entry
del Benin e dell’Angola.

[ DI DOMENICO INFANTE ] � infante.domenico1@alice.it
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nicazioni – del Piemonte, affinché vengano rivisti
i criteri con i quali si assegna il “bollino di qualità”
alle emittenti televisive locali piemontesi. Alcune
reti televisive locali infatti hanno avuto l’attribu-
zione del “bollino di qualità” nonostante perseverino
nella programmazione di trasmissioni a contenuto
erotico della fascia notturna.

�  PUGLIA  [ Brindisi ]

La sezione territoriale “AIART – Associazione
Spettatori ONLUS”, in collaborazione con l’asso-
ciazione culturale MEDI@ZIONE di Brindisi, or-
ganizza per Venerdì 12 Marzo 2010 una tavola ro-
tonda sul tema: “La necessità di una info-etica.
Per un’etica della comunicazione” L’incontro che
si terrà presso Palazzo Granafei-Nervegna alle
ore 17.30, vedrà la presenza del Presidente AIART
della Puglia, Giuseppe Antonelli, e del presidente
territoriale dell’AIART di Lecce, Santino Mazzotta,
ed avrà come protagonisti il prof. Francesco Bellino,
Professore ordinario di filosofia morale all’Università
degli studi di Bari, il Pres. Naz. AIART Luca Bor-
gomeo, Enzo Magistà direttore redazione TG Norba.
Nel corso del dibattito sarà presentata la nuova
veste editoriale de “Il Telespettatore” periodico
d’informazione dell’AIART e la nuova pubblicazione
del Prof. Francesco Bellino “ Per un’etica della co-
municazione”, edizioni Bruno Mondadori, che verrà
presentato in anteprima assoluta a Brindisi, grazie
alla collaborazione della libreria “Camera a Sud”
di Brindisi. Francesco Bellino, ha scritto numerosi
volumi, tra cui “I fondamenti della Bioetica” (Città
Nuova, Roma 1993); “Eubosia : la bioetica della
buona vita” (Città Nuova, Roma 2005) e “Il Para-
digma liofilo” (Cacucci, Bari 2008). Ha curato il
primo trattato di Bioetica italiano.

�  VENETO
[ SanDonato di Piave ]

Giovedì 18 Marzo presso il Centro Culturale “Leo-
nardo Da Vinci” alle ore 20.30 si celebrerà il tren-
tennale della fondazione dell’Aiart di San Donà di
Piave. Interverranno Gabriella Zago, Presidente
Provinciale dell’Aiart di Venezia - Pietro Furlan,
Assessore alla Cultura di San Donà di Piave –
Massimiliano Padula, docente della Pontificia Fa-
coltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium” – Padre
Stefano Albertazzi, monaco della comunità dei
Figli di Dio di Firenze e Luca Borgomeo,  Presidente
Nazionale dell’Aiart. 
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Dall’emergenza
alle convergenze 
educative
La responsabilità 
dei media

TRE GIORNI FORMATIVI AIART
Mazara del Vallo - 26/27/28 marzo 2010

Finalità
L'impegno che i Vescovi italiani ci affidano per il prossimo decennio
è centrato sul tema dell'educare, cioè di quell'arte sapiente che
lega il filo delle generazioni e che consegna a chi segue il distillato
della vita di chi precede. Arte sapiente ma anche difficile.
Oggi più che mai è necessaria una nuova alleanza sociale tra tutti
i protagonisti della scena pubblica e privata, genitori, insegnanti,
educatori, catechisti, editori ed ogni adulto che sente la necessità
di contribuire alla crescita di una generazione nuova capace di far
suoi e rimettere in gioco positivamente i grandi valori che l'umanità
nel suo lungo cammino ha conquistato.
Anche tutto il mondo dei media, nella loro varietà, hanno il
compito di interrogarsi sul male sociale che svolgono, senza
ipocrisie e senza semplicistiche deleghe a scuola e famiglia. Il
corso vuole aiutare tutti a riflettere sulla realtà attuale e sulla
necessità di nuove strade e più responsabili scelte di ciascun
adulto, che, in quanto tale, non può non educare le giovani gene-
razioni.

Obiettivi
• riflettere insieme sul ruolo dei media nella società e nella famiglia

in rapporto al costituirsi di una identità culturale e progettuale
della stessa;

• contribuire a coltivare una domanda critica ed etica nei confronti
dei modelli di comunicazione offerti dalla TV;

• abbattere il muro di silenzio circa le sfide educative che i genitori
debbono raccogliere davanti ai loro figli;

• far conoscere iniziative di media education per stimolare le ini-
ziative locali più opportune;

• mostrare come l’Associazione AIART sia un valido strumento
che accompagna l’azione della Comunità cristiana nell’era tec-
nologica.

Target
Sono invitati soprattutto gli operatori di pastorale familiare, inse-
gnanti, catechisti ed educatori, studenti delle Facoltà di Comuni-
cazione, responsabili di progetti di animazione culturale.

PROGRAMMA
Venerdì 26 Marzo 2010

Ore 15,30 - AUDITORIUM - SALUTI
S.E. Mons. Domenico Mogavero - Vescovo di Mazara del Vallo  e
Presidente Consiglio Affari Giuridici della C.E.I.
Comitato  Presidenza Nazionale Aiart - Dott. Francesco Bellaroto
Presidente Provinciale Aiart  Trapani - Ins. Dora Polizzi
Prefetto di Trapani -  Dott. Stefano Trotta
Presidente della Prov. Regionale di Trapani - Avv. Mimmo Turano
Sindaco di Mazara del Vallo - On. Nicola Cristaldi

Ore 16,15 - PROF. GIOVANNI BAGGIO, V. Presidente Aiart e Direttore del corso

RELAZIONE INTRODUTTIVA - “Adulti che rinunciano a educare?”

Ore 17,00 - Mons. PROF. DARIO EDOARDO VIGANÒ Pres. Facoltà
Scienze della Comunicazione Univ. Lateranense e Pres. Ente dello Spettacolo
RELAZIONE: “Ciberspazio e mutamenti antropologi”

DIBATTITO

Sabato 27 Marzo 2010
Ore 9,00 - PROF. SALVATORE CACCIOLA - Docente Sociologia Università di Catania

- Socialnetwork - RELAZIONE: “I giovani tra solitudine e nuove amicizie”

Ore 11,00 - PROF. ARMANDO FUMAGALLI - Docente Semiotica Università

Cattolica di Milano - RELAZIONE: “Anche i media educano. Le responsabilità
sociali degli editori”

Ore 12,00 - INTERVENTO - S.E. MONS. MARIANO CROCIATA
Segretario Generale Conferenza Episcopale Italiana

DIBATTITO
Ore 15,30 - TAVOLA ROTONDA “Giovani e Media: digito ergo sum?”
DOTT. LUCA BORGOMEO, MODERATORE - Presidente Aiart e Presidente Consiglio
Nazionale Utenti dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni
DOTT. LORENZO ALESSI, Presidente  Corecom Regione Sicilia
DON FRANCESCO FIORINO, Direttore Comunicazioni Sociali Diocesi Mazara
DOTT. SALVATORE GIACALONE, Direttore TELE 8
DOTT. MARGHERITA LEGGIO, Giornalista
DOTT. ANTONELLA OBBISO, Preside Istituto Luigi Pirandello - Mazara

Ore 17,00 - MONS. DOMENICO POMPILI, Sottosegretario Conferenza
Episcopale Italiana - Direttore Ufficio Comunicazioni Sociali 
RELAZIONE: “Testimoni Digitali”

Ore 18,15 - DOTT. MARCO RICCERI, Segretario Generale Eurispes e V. Pre-
sidente E.A.V.I. (European Association for Viewers Interests) 
RELAZIONE: “La scuola per educare i media”

Domenica 28 Marzo 2010
Ore 9,30 - PROF. GIOVANNI BAGGIO - V. Presidente Aiart
“Appunti per un progetto e conclusioni”

Ore 10,30 - CATTEDRALE MAZARA DEL VALLO S. MESSA

CELEBRATA DA S.E. MONS. DOMENICO MOGAVERO
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